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All’inizio dell’estate su
alcuni su alcuni dei più
importanti quotidiani nel
mondo è comparsa una lista
di nomi con accanto la città
di residenza e il paese. L’ha
pubblicata l’Associazione
dei banchieri svizzeri e i
nomi rappresentano i
titolari dei conti giacenti
nelle banche della
repubblica elvetica
all’epoca della seconda
guerra mondiale e intestati
a cittadini non svizzeri. Ci
sono voluti 50 anni perché le
banche riconoscessero agli
eredi il diritto di usufruire di
quelle somme che padri,
madri, fratelli, parenti
stretti avevano depositato
prima di scomparire nella
Shoah. Lo racconta Joan
Ziegler in «La Svizzera, l’oro,
i morti» (Mondadori, pp.
359, lire 33.000). Per anni,
implacabilmente, racconta
Ziegler, le banche hanno
opposto un diniego crudele
chiedendo agli eredi un
certificato di morte
«regolare» per gente che è
stata gassata, uccisa e
cremata nell’inferno
nazista. Ma la Svizzera non
si è macchiata solo di questo
delitto contro la memoria.
Ha fatto di peggio: ha
consentito che la Germania
nazista utilizzasse le banche
elvetiche e il territorio della
Confederazione per
comprare, vendere,
trasferire oro, valute e
preziosi depredati agli stati
occupati dal Reich e ai loro
abitanti. È ragionevole
ritenere - sostiene Ziegler -
che la guerra sarebbe finita
molto prima senza i miliardi
di franchi svizzeri scambiati
dai banchieri con Hitler. Le
materie prime di cui ebbe
bisogno la Germania nazista
per la guerra furono fornite
dai banchieri svizzeri in
cambio dell’oro (l’unica
valuta accettata) rastrellato
in tutta Europa. Nello stesso
tempo la Confederazione
chiuse, quasi
ermeticamente, le proprie
frontiere. Unico paese
libero al centro dell’Europa,
respinse decine di migliaia
di ebrei destinandoli a
morte sicura. Con la
seconda guerra mondiale
nacque così la potenza
finanziaria ed economica di
una nazione altrimenti
poverissima di materie
prime. Avrebbe potuto
comportarsi diversamente
la Svizzera? Ziegler ritiene
di sì; forse avrebbe
conosciuto la fine della
Cecoslovacchia e
dell’Austria con gli orrori e i
dolori del resto d’Europa,
ma avrebbe conservato
dignità e rispetto.

Joan Ziegler:
«Soldi svizzeri
protrassero
fine di Hitler»

Parla il grande studioso Usa, teorico degli «atti linguistici»: «La mente? Né macchina né abisso oscuro...»

John Searle: «E io vi dico, Freud sbagliava
L’inconscio è solo un’intenzione non detta»
«L’intelletto umano non è qualcosa di computazionale, ma una realtà molto più complessa. Per capirla bisogna partire
dall’intenzionalità del linguaggio». Anticipiamo parte di un’intervista a Searle tratta da «Cervelli che pensano», Mondadori.

Memorie

La carta
in più
dell’ebreo
Rimini

Da oltre trent’anni, il lavoro filoso-
fico di John Searle è caratterizzato
dall’ambizioso progetto di elaborare
una teoria generale della mente e del
linguaggio; progetto che lo ha porta-
toadunasistematizzazionedellateo-
ria degli atti linguistici, all’analisi ri-
gorosa del concetto di «intenzionali-
tà», e al confronto con le scienze co-
gnitiveel’intelligenzaartificiale.

Filosofo provocatorio e originale,
Searle è oggi uno dei maggiori critici
dell’intelligenza artificiale e dei ten-
tativi di riproduzionemeccanicadel-
la mente dell’uomo. L’«esperimento
mentale» della «stanza cinese» - da
Searle elaborato ancora negli anni
Ottanta - hasegnato in maniera radi-
cale il dibattito tra teorici dell’intelli-
genza artificiale «forte» e coloro che
sostengono che solo l’uomo può
pensare ed agire in modo intelligen-
te. L’argomentazionediSearleè la se-
guente: supponiamo che uno di noi
sia rinchiuso in una stanza, e gli ven-
gano passati dei simboli cinesi, insie-
me a delle regole che creano una cor-
rispondenzatraquestisimboli.Ilsog-
getto chiuso nella stanza nonsa che i
primi sono domande in cinese, e i se-
condi le risposte, in cinese, a quelle
domande; tuttavia,sesegueleregole,
il suo comportamento linguistico sa-
rà indistinguibiledaquellodiunpar-
lante cinese. Come in questo caso
non diremmo che l’uomo compren-
de il cinese, così non lo diremmo nel
casodiunamacchinachedisponesse
dello stesso software per «compren-
dere» il cinese.

Per Searle il modello computa-
zionale della mente, che sta a fon-
damento dell’intelligenza artificia-
le, trascura proprio gli aspetti fon-
damentali della mente umana, i
suoi contenuti semantici: cioè la
coscienza e l’intenzionalità. Le
macchine sono in grado di mani-
polare sintatticamente simboli, ma
non sono assolutamente in grado
di interpretarli, cioè di compren-
derne il significato.
Prof. Searle, il suo percorso filoso-
fico, pur spaziando dalla filosofia
del linguaggio alla filosofia della
mente, fino all’indagine della
realtà sociale, si è sviluppato in
manieraunitariaecoerente...

«Durante la mia formazione filo-
sofica a Oxford, fui fortemente in-
fluenzatoda John Austine dalla sua
teoria degli atti linguistici. Le sue
brillanti intuizionimiportaronoad
un’elaborazione sistematica degli
atti linguistici. Inparticolarepensa-
vo, diversamente da Wittgenstein,
che fosse possibile giungere ad una
teoria generale, ed effettivamente
una tassonomia generale degli atti
linguistici è ciò che ho elaborato in
Atti linguistici (1962). Sviluppan-
do tale indagine, mi sono trovato
a considerare le nozioni di cre-
denza, desiderio e soprattutto di
intenzione e azione intenzionale.
Ho così osservato che nella teoria
degli atti linguistici era implicita
una teoria dell’intenzione. E da
qui sono giunto alla teoria del-
l’intenzionalità. Ma una volta

che abbiamo una teoria degli atti
linguistici e una teoria dell’inten-
zionalità possediamo gli stru-
menti per sviluppare una teoria
della realtà sociale. Il problema
diviene: in che modo l’intenzio-
nalità, tramite il linguaggio,
giunge a creare la realtà istituzio-
nale, il denaro, la proprietà, i go-
verni e la politica? E questo è ciò
cui ho cercato di rispondere nel
mio libro più recente, La costru-
zione della realtà sociale, dove so-
stengo che le istituzioni sociali
non hanno, di per sé, alcuna real-
tà: sono gli uomini che rendono
reali i fatti e le strutture sociali.
La realtà dei fatti naturali, delle
«montagne» e delle «molecole»,
esiste indipendentemente dalle
nostre rappresentazioni, mentre
il denaro o il matrimonio acqui-
stano «realtà» solo in riferimento
ad un accordo convenzionale che
gli uomini decidono intenzional-
mente di stabilire. Potrei dire
che, in un certo senso, ho scritto
un solo libro in tutta la mia vita,
e che quest’ultimo è un nuovo
capitolo del medesimo libro.
E il prossimo capitolo, di questo
suo vasto «libro», di che cosa trat-
terà?

«Intenzionalità, coscienza, realtà
sociale sono argomenti filosofici
che mihannoportatoaconfrontar-
miconunproblemapiùgenerale: la
razionalità umana. Il problema del-
la razionalitàèuntemaclassiconel-
la storia del pensiero filosofico, ma
credo sia stato spesso affrontato da
prospettive errate o distorte. Tradi-
zionalmente, si pone la razionalità
come capacità di organizzare coe-
rentemente le nostre credenze e de-
sideri invistadelraggiungimentodi
unfine,nei terminidunquedel«sil-
logismo pratico» di Aristotele. Ad
esempio, se ho fame e credo che
questa cosa chestaquidinanziame
siadelcibo,miapprestoamangiare:
A intende provocare p, A ritiene di
poterprovocarepsefab.QuindiAsi
dispone a fare b. Ritengoche questa
idea di razionalità sia errata. La ra-
zionalitàriguardainnanzituttolali-
bertàumanaeildivariotracredenze
e desideri e azione. Il problema è
complesso e articolato, non consi-
ste nella semplice relazione causale
tra desideri, credenze e azione, ma
comprende kantianamente, la rela-
zione tra tempo, azione, ragione,
desiderioelibertà».
Trattando della razionalità, e del-
l’agire cosciente, lei si è occupato
anche dell’inconscio. Che ruolo
hal’inconscionellasuateoriadel-
lamente?

«Il ventesimo secolo ha determi-
nato un completo capovolgimento
dei ruoli assegnati alla coscienza e
all’inconscio. Fino al secolo scorso
la nozione di coscienza non costi-
tuiva un problema, mentre la no-
zionediinconsciosipresentavaeni-
gmaticaedoscura.DopoFreudla si-
tuazione si è ribaltata: ognuno di
noi fa costante riferimento a feno-
meni mentali inconsci, a termini

come «Io», «Es» e «Super-io», rite-
nendo invece di difficile compren-
sione la nozione di coscienza. In-
fluenzati dal razionalismo cartesia-
no, abbiamo pensato che la co-
scienza fosse un concetto misterio-
so, estraneo all’indagine scientifica
efilosofica.Iosonoinvececonvinto
che disponiamo di una definizione
di coscienza molto chiara, benché
di sensocomuneenonscientifica,e
cimanchipiuttostounacorrettade-
finizione di inconscio. Grazie a
Freudsiamoormaitalmenteabitua-
ti a parlare di stati mentali inconsci
da non accorgerci che il significato
di questa definizione ingenua di
«inconscio» non è affatto ovvia: è
possibile che uno stato mentale sia
ancoratalesevieneprivatodellaco-
scienza? Freud risponde afferman-
do che «tutti gli stati mentali sono
in se stessi, in sé inconsci». Non ve-
do come sia possibile mettere assie-
me l’ontologia dell’inconscio di
Freud con le attuali conoscenze sul
funzionamentodelcervello,nécon
una teoria della coscienza, quale io
sostengo, secondocui lacoscienzae
i processi neurofisiologici esauri-
scono l’intera attività cerebrale.
Penso che l’inconscio esista in
quanto connesso alla coscienza, e
non «in sé», come sostiene Freud.
Possiamoparlaredell’inconsciosol-
tanto nei termini diunasuaaccessi-
bilitàallacoscienza».
Per un filosofo analitico, che dal-
la filosofia del linguaggio spazia
ai problemi della mente, alle
scienze cognitive e alla realtà so-
ciale,chesignificatohail termine
«filosofia»?

«Penso che il termine “filosofia”
sia oggi un termine essenzialmente
inutile, perché indica troppe scien-
ze diverse e particolari, come l’este-
tica, l’etica, la logica, l’ermeneutica
el’epistemologia.Essafaspessorife-
rimento a concetti vaghi, è una di-
sciplinadairiferimentitroppoampi
per poter essere descritta rigorosa-
mente. Tuttavia sono convinto che
il senso autentico della filosofia sia
ancora nel porre le questioni, e nel
tentativo di darne soluzione; molti
dei problemi filosofici che preoccu-
pavano Platone e Aristotele sono
ancora oggi irrisolti. Dissento total-
mente dal coloro che sostengono
che siamo giunti oramai alla fine
della filosofia, alla morte della filo-
sofia.Hol’impressioneinvecechesi
siaappena iniziatoa lavorare,apor-
re le questioni, e a porle nel modo
corretto, e c’è sicuramente ancora
un lunghissimo percorso da fare, e
credo sia proprio questo il significa-
to più autentico del termine ‘filoso-
fia’.

Continuare a porre, socratica-
mente, le questioni essenziali, fon-
dative e ontologiche: che cos’è la
mente, che cos’è l’intenzionalità,
che cosa significa agire cosciente-
mente, che cos’è la razionalità? E
questo, mi auguro, per molto tem-
poancora».

Eddy Carli

L’Italiadel secondoconflittomon-
diale riletta attraverso il filtro della
memoria individuale. È questa l’ot-
tica narrativa di Cesare Rimini, che
in Una carta in più, testo pubblica-
to da Mondadori, ripercorre i mo-
menti essenziali dell’esperienza
vissuta dalla sua famiglia. Una
numerosa famiglia di ebrei e
«mezzi ebrei», che, minacciata
dalla guerra e dall’emanazione
delle leggi razziali, trova rifugio
in un paese dell’entroterra roma-
gnolo. Fuga possibile grazie alla
generosità di un segretario comu-
nale che falsifica le loro carte d’i-
dentità, e fornisce alla famiglia
Rimini la chiave della salvezza.
«Le carte d’identità sono state lo
strumento, la base, il perno della
nostra storia. Non so dove mio
padre conobbe il segretario del
piccolo comune, vicino a Cattoli-
ca. Forse andò a chiedere una in-
formazione, forse per avere le car-
te annonarie. L’impiegato capì

che quel signore aveva dei pen-
sieri e un cognome imbarazzante,
schedato in chissà quali elenchi».

E la riflessione sulla storia poli-
tica dell’epoca nasce in questo ca-
so dall’analisi dei ricordi di Cesa-
re Rimini, il quale ricostruisce le
drammatiche vicende del secon-
do conflitto mondiale con imma-
gini rapide e concise. La letteratu-
ra collima e coincide in tal caso
con la rilettura di un periodo
controverso dell’Italia, campo di
battaglia fra democrazia e nazifa-
scismo. E la famiglia Rimini con
quelle carte d’identità false corre-
va verso la libertà, aspettando la
vittoria degli alleati, sperando in
coloro che combattevano per la
Resistenza.

Nel loro viaggio, si scontrano
con la violenza nazista, ma la tra-
gedia li sfiora soltanto in un epi-
sodio: «Il tedesco non aveva capi-
to, pensò che mio padre ridesse
delle difese, mettesse in dubbio la
vittoria tedesca, che fosse un di-
sfattista, un italiano traditore,
che rideva dei tedeschi - racconta
Rimini nel suo libro - . Gli diede
un gran colpo sulle spalle col cal-
cio del suo fucile. Tutti difesero
mio padre a parole, e con la pru-
denza necessaria cercarono di
spiegare al tedesco che il loro
compagno si era limitato a dire
con soddisfazione che il lavoro
era finito».

La narrazione procede fluida,
seppur nell’altalenante succedersi
di dramma e di speranza, di timo-
ri e di fiducia nel futuro. La fami-
glia Rimini, una famiglia ebrea,
dedita alla mercanzia, non cela il
suo sogno di tornare nella villa
mantovana e riprendere il filo la-
borioso dei suoi commerci: quei
fiorenti commerci che la violenza
nazifascista ha estirpato, quella
vita normale che l’instaurazione
di un regime ha terribilmente
violato.

Ma il momento della liberazio-
ne si avvicina e Rimini lo lascia
trapelare chiaramente in questo
passo: «I tedeschi attorno a Mon-
tefiore si difesero a lungo, mitra-
gliavano dalle colline, giù verso il
fondo valle. Poi si ritirarono di
colpo, alla tedesca, con ordine:
ma avevano una pentola sul fuo-
co all’aperto e la lasciarono così,
con l’acqua che bolliva. Ci furo-
no due ore di silenzio. Poi alla
bocca della grotta si affacciò la te-
sta di un soldato, ma l’elmetto
era diverso, era un soldato nero,
quello della libertà».

E la narrazione si spinge oltre,
sino alla fine del conflitto mon-
diale e l’inizio della ricostruzione
dell’Italia, alla quale anche le fa-
miglie ebraiche di cultura mitte-
leuropea, scampate al genocidio
hanno potuto dare il loro contri-
buto.

Salvo Fallica

Una carta inpiù
diCesareRimini
Mondadori 1997
Pp. 109
Lire 18.000

Sigmund Freud in una foto scattata dal fratello

Americano e oxfordiano,
ostile al «meccanicismo»

Formatosi a Oxford, alla scuola dei «filosofi del linguaggio
ordinario» come John Austin e Peter Strawson, John Searle, nato a
Denver in Colorado nel 1932, è uno dei maggiori filosofi del
linguaggio contemporanei. Considerato tra i padri fondatori della
pragmatica moderna, da circa vent’anni Searle ha ampliato
l’ambito delle sue ricerche filosofiche, dalla filosofia del linguaggio
alla filosofia della mente, all’intelligenza artificiale e alla realtà
sociale. Prendendo avvio da una teoria della mente che si fonda sul
concetto di intenzionalità, Searle ha elaborato un forte attacco alle
tesi dell’intelligenza artificiale che sostengono la possibilità di
riproduzione meccanica della mente dell’uomo. Per Searle solo il
cervello umano è capace di intenzionalità, e quindi di produrre
comportamenti autenticamente intelligenti. Tra i suoi libri
ricordiamo: «Atti linguistici» (1969), «Della intenzionalità: un
saggio di filosofia della conoscenza» (1985), «Mente, cervello,
intelligenza» (1988), «La riscoperta della mente» (1992), «La
costruzione della realtà sociale» (1996). L’intervista riportata a
fianco è ripresa dal libro «Cervelli che parlano. Il dibattito su mente,
coscienza e intelligenza artificiale» introdotto e curato da Eddy
Carli (Bruno Mondadori, 1997, pp. 227, lire 16.000), che esce in
questi giorni. Il libro comprende una serie di interviste ad alcuni tra
i maggiori protagonisti del dibattito contemporaneo, filosofico e
scientifico, sulla mente, il cervello e la coscienza: oltre a Searle,
filosofi come Donald Davidson, Daniel C. Dennett, Jerry Fodor,
Hubert Dreyfus, Richard Rorty e neuroscienziati come Antonio R.
Damasio e il premio Nobel Gerald Edelmann.

Nel Sahara
riaffiora
l’antica Babila

Aperto ieri a Torino il convegno promosso dal dipartimento di Psicologia e dall’Associazione «Tao»

Filosofia della sicurezza, senza isteria contro gli alieni
Una città scossa dalla microcriminalità, che si interroga sulle strategie di controllo più giuste. L’intervento di Violante in apertura dei lavori.

Babila, l’antica e misteriosa città
menzionata 2300 anni fa dall’egizia-
no Tolomeo, sembra essere stata rin-
tracciata. Si troverebbe nel sud del
Marocco. Un‘ équipe d’archeologi
marocchini e spagnoli, con l’aiuto di
un vecchio nomade, ha infatti sco-
perto per caso le vestigia d’una città
situata su una scogliera di arenaria
sormontanteunalagunainrivaall’o-
ceanoAtlantico,inprossimitàdelvil-
lagio di Khnifiss, 180 km a nord di
Laâyoune, la capitale del Sahara Oc-
cidentale.SecondoMustaphaNaïmi,
direttore scientifico dell’équipe, le
coordinategeografichecorrispondo-
no in pieno a quelle della Babila di
Tolomeo. «La sua collocazione stra-
tegica - ha detto-, in prossimità del
letto di un fiume oggi disseccato e
sun un’altura che permette di domi-
narelapianapotrebbeaccreditarel’e-
sistenza di un asse costiero battuto
dalle carovane». «Grazie agli scavi -
ha aggiunto -, potremo avere confer-
me sul ruolo economico e politico
d’una regione che si riteneva fosse
stataprivadivitasedentaria».

TORINO. SanSalvario,PortaPalazzo,
Murazzi: topos di una Torino cata-
pultata inprima lineasul frontedella
violenza metropolitana. Ed ancora,
toponimi assurti a simbolo dell’insi-
curezza collettiva che grava sul tessu-
to sociale delle grandi città italiane,
per poi trasformarsi in arma di pres-
sione politica, come ha dimostrato
l’ultima kermesse elettorale tra Ca-
stellanieCosta.

Dunque,ripartiredaTorinoperda-
re forma al «senso della sicurezza» di
donne e uomini la cui convivenza
nelle metropoli, come sostiene il Va-
lentino Castellani, «è messa forte-
mentearischio»dallacriminalitàdif-
fusa. E la città lo ha fatto con un con-
vegnodiduegiorniallaGalleriad’Ar-
te Moderna, promosso dal Diparti-
mento di Psicologia dell’Ateneo su-
balpinoincollaborazioneconl’Asso-
ciazione Tao, che si conclude oggi
con un dibattito tra sindaci ed altri
amministratoripubblici.

Ma, qual è l’origine dell’insicurez-
za ai nostri giorni? Certamente, non
vi concorrono solo gli echi prodotti

dalla grande criminalità, ha osserva-
toieri inaperturadilavoriilpresiden-
te della Camera Luciano Violante.
Anzi, una politica di intervento in-
centrata sudi essa, «rischierebbe di
accrescereildivariotracittadinieisti-
tuzioni». In realtà, ha sottolineato
Violante, la grande criminalità fa da
specchio al doppio ruolo passivo di
milioni di cittadini «la cui insicurez-
za sommersa» spesso si incontra con
il loro essere «telespettatori delle ge-
sta della criminalità», mentre au-
menta il peso specifico della micro-
criminalità, che fa precipitare la qua-
litàdivitanellegrandicittà.

Perché poi il tema della sicurezza
esca dalle stanze delle Questure, dei
Municipi per entrare in quelle della
psicologia, è una domanda a cui ri-
sponde Piero Amerio, direttore del
Dipartimento di psicologia: «Non è
un problema del nostro tempo, ma il
problema».

Un problemaampioepluridimen-
sionale in cui le aree psicologica e
soggettiva convivono con quelle so-
ciale ed oggettiva. Dimensioni, ag-

giungeAmerio,che«si innestanol’u-
nasull’altra, inunpercorsochevadal
privatoalpubblico,dal soggettivoal-
l’oggettivoeviceversa».

In altre parole, ilproblemadeipro-
blemi nella giungladei disagi di indi-
vidualità collettiva (per usare un ter-
mine caro a Isaiah Berlin), il cui biso-
gno si afferma «con unaforzacheap-
pare talvolta imporsi sulla sostanza
stesse delle specifiche situazioni».
Unaforzaatratti ingovernabile, il cui
l’elemento saliente sembra caratte-
rizzarsi inalcunicasi,nel suggerire ri-
medipeggioridellostessomalechesi
vuole curare. È il diffuso sentire che
tali condizioni si facciano oggi più
precarie,aggiungelopsicologo,«ren-
de il problema più vivo e drammati-
co, spingendo talvolta i singoli e le
collettività a forme di difesa, che per
unverso tendonoabloccare le inizia-
tive su progetti di vita personali e di
sviluppo sociale, e che, per altro ver-
so, tendono a sfociare in reazioni
egoistiche,aggressive,quandoanche
non violente e pericolose per la con-
vivenzademocratica».

Con quali risultati? Contradditto-
ri, se le istituzioni locali, condiziona-
te dall’urgenza di risposte concrete,
finiscono per sanzionare le fasce più
deboli, come nel caso specifico del-
l’ordinanza del Comune di Torino
che punisce gli extracomunitari-la-
vavetriaisemafori.

In proposito, le analisi di Arnaldo
Bagnasco, sociologo torinese e pro-
fondo conoscitore del Nord-ovest,
divergonodiametralmentedaquello
che sembra il cosiddetto comune
sentire.Pocoinclineafarsi suggestio-
nare dalle emozioni, Bagnasco osser-
va che sull’argomento della sicurez-
za, rispetto al passato, c’è soltanto il
cortocircuito che si è prodotto tra
realtaemedia.«Travoltidall’emozio-
ne?Iocredocheimezzidicomunica-
zione si siano emozionati più della
popolazioneche,all’opposto,harea-
gito con una percezione piuttosto
precisa e misurata della situazione,
salvo alcune e sparute frange (orga-
nizzate e non) che hanno cercato di
pescare nel torbido», contro cui però
lasocietànelsuocomplessohainnal-

zatounabarrieradiindifferenza.
Meno ottimistico è il quadro che

offre dal suo vertice di osservazione,
Chiara Saraceno, sociologa. È il pun-
to di vista delle donne, le più esposte
alla violenza metropolitana ed inte-
relazionale per ragioni che voluta-
mente semplificabili. «Le donne so-
no intrinsicamente più vulnerabili e
comunque il corpo della donna è più
esposta nelmodo incui lopercepisce
ilmaschio, ilchelariconduceadesse-
re una preda, un oggetto del deside-
rio».

Edoggi, aggiungelasociologa,«un
numero sempre crescente di donne
accetta il rischio di essere fedele a se
stessa,nell’immaginecomenelcom-
portamento, pur sapendo che la de-
bolezza culturale del maschio è l’o-
stacolo più serio, il pericolo che pro-
voca reazioni distruttive, selvagge».
Reazioni di cui le cronache sono co-
strette ad occuparsi e che di diritto le
donne inscrivono nella categoria
dell’insicurezza.

Michele Ruggiero


